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GRADO ZERO 
 
 
La ricerca, l'invenzione, l'uso del linguaggio dell'architettura hanno accompagnato con 
continuità, strappi e ritorni, tutta la storia dell'umanità, dalla costruzione delle 
capanne ad oggi, attraverso classicità, manierismi, rivoluzioni, avanguardie e persino 
abusi. 
Testimoni fedeli e infallibili di tutto ciò - prima ancora e meglio delle storie 
dell'architettura - sono le città. Testimoni infallibili e anche incorruttibili, perché 
l'architettura delle città ha sempre resistito, quasi con indifferenza, al linguaggio delle 
singole architetture con cui le città stesse sono costruite, ma ha di quelle architetture 
puntualmente rivelato, dietro lo schermo della loro eloquenza, la intrinseca debolezza 
o la felicità dell'impianto. 
Testimoni implacabili perché le città, appunto, conserveranno le cicatrici permanenti e 
pubblicamente percepibili di manomissioni, intrusioni volgari e mutilazioni, inferte al 
loro pur resistente organismo da architetti e amministratori senza talento o senza 
scrupoli, quasi sempre con il complice disinteresse dei cittadini. Oggi appare più 
difficile, ma a mio avviso possibile e irrinunciabile, fare del linguaggio in architettura 
un uso non eloquente e rigenerarlo dal rischio di gratuita ridondanza verso cui è 
sospinto dalla rivoluzione industriale. 
Rivoluzione che non ha mantenuto le utopiche promesse del Moderno e che con la sua 
barbarica inarrestabile energia sta lentamente trascinando il nostro «inalienabile» 
patrimonio storico, così ricco ma così remoto, verso una fatale condizione di lingua 
morta. A meno che non si reagisca con volontà caparbia, umiltà e gusto della ricerca, 
sorretti e incoraggiati dalla memoria e dalla conoscenza degli antichi splendori ma 
disposti, se necessario, a ripartire dal grado zero.  
 
MARIO BELLINI 
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"FROM SCRATCH" 

 

 

Research, invention and the language of architecture have intermittently 

accompanied the history of mankind from the construction of huts till today, 

through classicism, mannerisms, revolutions, avant-gardes and even abusage. 

Faithful and infallible witnesses to that accompaniment - before, and better than 

the histories of architecture - are cities. They are infallible and also 

incorruptible witnesses, because the architecture of cities has always, almost 

with indifference, withstood the idiom of the individual buildings with which the 

cities themselves are built. Behind the screen of their eloquence, however, it 

has punctually revealed their intrinsic weakness or strength. Cities are 

implacable witnesses because it is they that will bear the permanent and publicly 

perceptible scars of violation, interference, vulgar intrusions and mutilations 

inflicted on their albeit resistant organism by untalented and unscrupulous 

architects and administrators, almost always with the complicity of uninterested 

citizens. 

Today it seems more difficult, but in my opinion possible and indispensable, to 

make a non-eloquent use of language in architecture and to save it from the risk 

of redundance incurred by the industrial revolution. 

That revolution did not keep the utopian promises of the Modern. With its 

relentless, barbaric energy it slowly dragged our "inalienable" historic 

heritage, so rich yet so remote, towards the fatal condition of a dead language. 

Only by reacting with stubborn determination, humility and a zest for research 

can it be resuscitated. Though sustained and encouraged by the memory and 

knowledge of ancient splendors, it must be ready, if necessary to start again 

from scratch. 

 


